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I TEMI DEL METODO E GLI ASPETTI APPLICATIVI 
 

I TEMI DEL METODO definiscono e caratterizzano i sei punti del Progetto Educativo fornendo agli 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile ed ai loro collaboratori una lettura più dettagliata che li aiuti nelle fasi 

della progettazione di tutte le attività. Anche chi marginalmente fosse interessato alle proposte dedicate ai 

ragazzi (Famiglie, Sezioni, ecc.) può in essi capire meglio le linee guida che sottendono ogni iniziativa. Siamo 

impegnati ad attualizzare il documento che li descrive raccogliendo i contributi che giungeranno prima e durante 

il congresso.  

Come stimolo alla collaborazione vi proponiamo qualche riflessione ed alcune domande aperte, senza 

per questo escludere altri scenari di discussione. 

L’Alpinismo Giovanile opera proponendo ai Giovani la montagna come terreno di azione e come scuola di 

vita. Tutto ciò all’interno di tre distinte fasce di età, a partire da quella della socializzazione e indipendenza fino 

al raggiungimento della maggiore età, in un auspicato percorso di crescita che ricerca continuità nell’azione ed 

un rapporto di collaborazione e di fiducia con le famiglie e gli altri educatori, nel rispetto dei reciproci ruoli. 

 

• Come poter ottenere la continuità nella partecipazione dei giovani mediante l’attrattività delle 

proposte?  

Ritengo che il CAI sia sufficientemente ricco di proposte da fare ai ragazzi, e l’AG non si risparmia 

nell’essere aperto a nuove esperienze. Quello che rende o meno attrattiva la proposta è l’approccio che 

hanno gli Accompagnatori! Essere attrattivi significa offrire un ambiente positivo, stimolante e dove le 

persone si sentono bene, a prescindere da quale tipo di attività (e men che meno di difficoltà) si va ad 

affrontare. Se c’è un’ambiente positivo la gente arriva, se ci sono attriti o problematiche, se si fa 

classismo tra i più bravi e meno bravi (i più forti vanno avanti, gli altri restano indietro) allora la gente 

scappa: accompagnatori, genitori, e i ragazzi di conseguenza. Siamo un’associazione, e come tale 

dobbiamo comportarci, cioè dobbiamo FARE ASSOCIAZIONISMO, quindi AGGREGARE le persone, non 

sfiancarle con dislivelli e scale di difficoltà… quando c’è il GRUPPO, il resto viene da sé. 

 

• Quali metodi poter applicare per gestire opportunamente la cerniera con le attività dell’infanzia nei 

gruppi Family CAI e con i gruppi Juniores dei CAI tenendo in considerazione le opportunità che ne 

derivano ma anche la distinzione di queste attività con l’Alpinismo Giovanile?                                

L’attività deve coinvolgere tutta la Sezione trasversalmente, soprattutto ora che Family CAI e Juniores 

non hanno una struttura rigida e normata come l’AG, si deve sfruttare la COLLABORAZIONE tra le forze 

(i titolati in primis) che operano in sezione, e cooperare per trovare momenti comuni: gite insieme, 

attività sezionali con tutti i gruppi (es. castagnata, cena di natale), momenti sociali nei quali tutti sono 

coinvolti. 

Sono gli Accompagnatori che in prima persona devono interessarsi dei ragazzi che gravitano intorno 

alla Sezione, dentro e fuori l’AG, perché i titolati di AG sono GLI ESPERTI DEL CAI in EDUCAZIONE e nel 

trattare coi giovani, quindi non possiamo esimerci da questo ruolo all’interno ognuno della propria 



 

 

Sezione; anche se le gite di Family CAI le conduce qualcun altro o se gli Juniores vanno solo ad 

arrampicare con le guide, l’Accompagnatore deve essere punto di riferimento e AGGREGAZIONE. 

 

• Ci sono forme di collaborazione possibili con altri soggetti che vivono con i giovani esperienze 

educative e di gestione dell’avventura? Se sono di nostro interesse quali modelli si possono replicare nel 

CAI? 

Ogni realtà ha un modo diverso di approcciare i giovani e ha delle ricchezze che possono ispiraci. Per 

esempio gli Scout nella loro struttura educativa prevedono già una crescita dei ragazzi attraverso 

responsabilità crescenti, questo li rende autonomi col tempo, molto meglio di quanto non sappiamo 

fare noi, che molto spesso gli diamo un “pacchetto già fatto” dove loro devono solo seguire ed 

eseguire il programma prestabilito dagli accompagnatori…  

Possiamo sicuramente prendere molto da altre realtà associative ed educative, e anche dare molto, 

COLLABORARE quindi è essenziale! 

 

• Come migliorare il rapporto con i genitori e come inserirlo nei temi del metodo? 

I genitori non sono gente estranea, come sento a volte porsi nell’AG nei loro confronti… Noi non siamo 

un dopo-scuola dove i ragazzi vengono parcheggiati, svolgiamo un’attività EDUCATIVA, perciò la 

collaborazione coi genitori è essenziale, come avviene in tutto il ciclo scolastico dal nido fino al termine 

delle superiori. Non possiamo sperare di aggregare i ragazzi dimenticandoci completamente dei 

genitori, dobbiamo saperci rapportare anche a loro, dialogare e condividere con loro i nostri progetti!  

Detto questo, nelle attività di AG ci posso essere dei momenti di coinvolgimento e la maggior parte dei 

momenti dove si lavora solo coi ragazzi: per esempio nei Corsi i genitori da me sono esclusi totalmente, 

ma facciamo delle gite aperte (extra-corso) dove possono partecipare anche i genitori, abbiamo fatto 

anche delle notturne e dei pernottamenti in autogestito con loro, come ho detto sopra dobbiamo fare 

AGGREGAZIONE, socialità, associazionismo, e i genitori sono anche loro Soci molto spesso. Da queste 

esperienze nascono spesso nuovi rapporti e infatti da me 4 genitori sono diventati ASAG nel corso di 

quest’anno! 

Con o senza la presenza dei genitori, il rapporto coi ragazzi cambia notevolmente, e quindi gli obiettivi 

educativi devono necessariamente essere diversi nelle due situazioni! 

Per l’attività di AG ritengo che sia più efficace un approccio senza genitori, ma questo non significa che 

dobbiamo escluderli completamente dalla nostra attività e dalla vita associativa! Dobbiamo invece 

saper gestire questo rapporto e a volte saperlo far crescere (se no poi non lamentiamoci che le Sezioni 

si svuotano….) 

  

Per l’Accompagnatore è fondamentale costruire un rapporto con i Giovani all’interno del quale gli vengano 

riconosciute esperienza, abilità organizzative e tecniche, cultura della montagna, sensibilità sui temi ambientali 

ed un ruolo guida per la crescita umana del Giovane. 

• Come favorire l’avvicinamento a questo ruolo dei Soci, in particolare quelli più giovani che possono 

stabilire un rapporto particolare con i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile, considerando anche la 

responsabilità che ne deriva?                                                                                                                 

Alcuni elementi già detti sopra: 

- creare un ambiente piacevole e stimolante, ma soprattutto collaborativo, questo “alleggerisce” il peso 

delle responsabilità  



 

 

- i genitori a volte sono gente preparata, con esperienza, con sensibilità a lavorare coi giovani e senza 

la paura delle responsabilità… perché non coinvolgerli? 

- fare formazione graduale, alleggerendo la formazione di base per favorire un percorso più 

motivazionale, più basato sull’affiancamento e meno sul “corso” strutturato, in modo da non 

spaventare all’inizio con un carico eccessivo e far crescere gradualmente la gente che ha del 

potenziale. 

     

• Come valorizzare il contributo dei Soci Seniores?     

i nonni sono importanti altrettanto quanto i genitori! Trovo che sia estremamente educativo costruire 

un rapporto anche con gli anziani, soprattutto quando si ha la fortuna di avere a disposizione delle 

persone di grande esperienza. Non sarei la persona che sono senza alcuni “nonni” accompagnatori che 

mi hanno fatto crescere con le loro storie affascinanti… 

      

• L’età degli accompagnatori, la loro capacità alpinistica e la relativa formazione sono rilevanti?                  

 

La qualità di una persona risiede in ciò che è capace di trasmettere nel rapporto con gli altri, nel nostro 

caso il fatto di essere una persona in grado di avere un rapporto EDUCATIVO coi giovani, il resto non 

conta… La formazione è importante perché dà degli strumenti in più, soprattutto per interpretare e 

gestire al meglio le situazioni. Però ho conosciuto settantenni in grado di imparare molto di più dei 

ventenni che partecipavano allo stesso corso per titolati, a prescindere dal loro livello di esperienza! 

Io parto dal presupposto che una persona dà in proporzione a quello che sa, non si può chiedere 

troppo a persone che non saranno in grado di arrivare a certi livelli di preparazione, e neppure tagliargli 

le gambe perché “non ce la faranno mai”… la formazione deve prevedere delle tappe che consentano a 

tutti di esprimere il proprio potenziale, anche se hanno una preparazione limitata sotto alcuni aspetti, 

ma che hanno voglia di diventare titolati! Nell’AG non siamo specialisti, abbiamo bisogno dell’apporto 

di tutti, di quel tocco personale che solo le persone motivate hanno, valorizziamo tutte le ricchezze, non 

solo quelle puramente alpinistiche! 

  

 

 

Il Gruppo di Alpinismo Giovanile è il nucleo sociale all’interno del quale si riconoscono i Giovani e i loro 

Accompagnatori. 

 

• Sono ancora attuali i parametri, anche numerici, della formazione dei gruppi? 

Ritengo che l’AG dovrebbe interrogare degli esperti esterni per capire meglio come OGGI sia il 

rapporto coi ragazzi, se le fasce d’età sono ancora come le conosciamo o se ci sono delle evoluzioni 

sostanziali nella società, e imparare meglio a COMUNICARE coi “nuovi” giovani, a rapportarsi con loro 

nel contesto più attuale.  

Per quella che è la mia esperienza sì, le fasce sono ancora valide e anche la distribuzione dei gruppi, ma 

ribadisco che l’ultima parola dovrebbero darla gli esperti. 

Mi permetto di aggiungere che quando nei rapporti numerici si parla di attività dove si copre 1 a 1, non 

vuol dire che un minorenne in quanto tale non può neanche allacciarsi le scarpe da solo… a volte mi 

sembra che ci siano delle esasperazioni in questo senso! La tecnica si usa solo se è funzionale 

all’EDUCAZIONE e all’AUTONOMIA, se no è solo lunapark! 

                                    



 

 

• Quali metodi applicare per garantire esperienze gratificanti e continuative ai loro componenti in un 

clima di serenità e di reciproco rispetto?                                                                                                   

Come già detto, l’ambiente positivo e collaborativo è la base di tutto, sicuramente a questo si deve 

aggiungere la capacità organizzativa e di leadership degli Accompagnatori, che devono essere sempre 

il punto di riferimento del gruppo, specie quando il gruppo è costituito soprattutto da persone di con 

diversa preparazione. Importante definire i ruoli e mantenerli, rispettandoli e facendoli valere anche, a 

volte, quando serve! Il rispetto deve partire dagli Accompagnatori all’interno del loro gruppo.  

Attenzione! Spesso il termine “gruppo” che per noi dell’AG è così profondo e ricco di significato, a volte 

porta un gran fraintendimento: un conto è il gruppo come struttura sociale che opera le sue dinamiche 

sul campo, quindi quando siamo in gita e ci sono Accompagnatori e accompagnati insieme, ma quando 

si parla di “gruppo Accompagnatori” dobbiamo parlare di una struttura ben più solida e regolamentata, 

dove esistono dei ruoli ben precisi (e delle responsabilità), e dove i ragazzi non c’entrano nulla.  

Ritengo che sia ora di trovare delle terminologie nuove e più appropriate: OK il “Gruppo” come 

elemento sociale allargato, dove sul campo si giocano delle dinamiche ampie 

(Accompagnatori/accompagnati) e dall’altra parte la “Commissione sezionale” costituita dagli 

Accompagnatori che organizzano e sono responsabili dell’attività; quest’ultimo può essere visto come 

un sotto gruppo del primo, ma attenzione a non confondere i due livelli, soprattutto quando parliamo 

con persone esterne, che non sono in grado di capire tutte le sfumature che sappiamo cogliere noi 

quando parliamo tra “addetti ai lavori”. 

   

• Come favorire nei giovani, nel corso degli anni, una sempre maggior autonomia operativa e la 

leadership nel Gruppo?                                                                                                                             

Questa cosa è fondamentale, già l’ho accennato parlando degli Scout: i ragazzi devono essere 

RESPONSABILIZZATI durante la loro crescita, dobbiamo aiutarli a ottenere la massima autonomia 

possibile, sempre adeguata all’età e alla capacità individuale del ragazzo. 

Una mia idea è che i ragazzi di terza fascia spesso li perdiamo perché questi si stancano di avere 

sempre la “pappa pronta”, di avere già un pacchetto gite già fatto, un programma prestabilito, in un’età 

dove sono ai massimi livelli la ricerca di identità, autonomia e rifiuto delle barriere imposte da altri. 

Dobbiamo aiutarli a trovare la loro strada individuale, che sarà probabilmente diversa da ragazzo a 

ragazzo, ma all’interno del contesto del Gruppo.  

La risposta alla perdita di giovani di terza fascia non può essere solo l’esasperazione tecnica, primo 

perché non risponde minimamente al bisogno di autonomia di un ragazzo di 15-17 anni, e secondo 

perché puntare a difficoltà sempre maggiori lascerà indietro inevitabilmente quei ragazzi che non si 

riconoscono in questo tipo di attività, portando quindi a una montagna ESCLUSIVA anziché INCLUSIVA; 

l’AG deve tendere invece a EDUCARE i ragazzi (e-ducere = tirare fuori) secondo la LORO unica natura, 

non quella degli Accompagnatori. Se un ragazzo ha piacere a stare coi più piccoli e farli giocare, 

benissimo, se preferisce aiutare i 12enni su un sentiero attrezzato, bene ancora, se preferisce imparare a 

studiarsi l’itinerario da solo, benone ancora… il nostro lavoro è portare un po’ di questo a tutti e poi 

allentare le briglie! 

  

 

L’Alpinismo Giovanile è chiamato a proporre ai Giovani una gamma molto ampia di Attività sociali, sportive, 

culturali, formative, a partire dall’escursionismo che consideriamo prevalente. Ciò sia per garantire delle scelte 

consapevoli per il futuro, ma anche per assecondare le richieste dei Giovani, sempre più attenti alle nuove 

possibilità di azione. La formazione dei Giovani si sviluppa attraverso i Corsi di Alpinismo Giovanile. La pluralità 



 

 

delle attività proposte in montagna e la continuità del rapporto negli anni sono modi per caratterizzare un 

Progetto Educativo altrimenti riferibile ad altre tipologie di proposte associative.. 

 

• Come poter garantire un’offerta equilibrata e sostenibile all’interno delle Sezioni CAI, quando serva 

anche in collaborazione con gli esperti di altre discipline?                                                                                      

Bisogna PARLARSI, questa è spesso la cosa più difficile, ma non c’è altra strada! Con “parlarsi” intendo 

dire che ci si siede attorno a un tavolo, si discute, ci si ASCOLTA e si trovano soluzioni condivise, altro 

non c’è. Nessuno ci impone di fare niente, si fa quello che si può fare in base alle risorse a disposizione 

e in base agli obiettivi che ci si dà a livello di progettualità educativa, se non abbiamo le risorse per fare 

“cose difficili” allora si andrà a cercare altre soluzioni. Senza filtri mentali. E se per qualche volta non si 

riesce ad andare a fare certe salite, pazienza! La montagna offre talmente tanto che sarebbe sciocco e 

riduttivo rimanere a leccarsi le ferite perché non si arriva in cima… Ad ogni modo aggiungerò altro 

parlando delle Scuole di AG. 

 

• I Giovani apprezzano i corsi di Alpinismo Giovanile o preferiscono programmi meno vincolanti?                 

Nella mia Sezione la partecipazione ai Corsi è in continua crescita, perciò non credo che il problema sia 

il vincolo o meno… ogni territorio è a sé, ogni Gruppo è a sé, le soluzioni vanno trovate in base al 

proprio contesto, e non credo che ci sia una risposta assoluta che possa andare bene per tutti, su tutto 

il territorio nazionale. 

Nella mia esperienza, Corsi e Gite sono due cose diverse, con due obiettivi radicalmente diversi, poi che 

ci siano realtà che riescono con un programma di gite a ottenere gli stessi risultati in termini di 

aggregazione, partecipazione e raggiungimento degli obiettivi educativi, allora ben venga, ma io tendo 

a concepire le Gite come dei momenti meno strutturati e “densi” a livello di progettualità, a differenza 

dei Corsi. Siamo noi a proporre le attività al nostro “pubblico” e quindi siamo noi a dover analizzare il 

target e adeguare l’offerta. 

    

• Quale può essere il futuro dei corsi di base di Alpinismo Giovanile e dei corsi monotematici?                  

Il futuro che vedo è solo quello di rendere più forte l’impronta di progettualità che caratterizza ogni 

attività di AG! Io organizzo attualmente un corso base con due fasce d’età distinte e un corso di 

perfezionamento per la terza fascia dove si “punta più in alto”, in passato abbiamo fatto un paio di 

monotematici su argomenti specifici (alpinismo e speleo) quindi ritengo che il modello possa ancora 

funzionare. Questi sono contenitori vuoti, quello che va capito è COME riempirli di contenuti, cioè come 

fare a far sì che il corso abbia dei contenuti programmati e una struttura progettuale che consenta di 

fissare e raggiungere degli OBIETTIVI EDUCATIVI. 

 

• Come valorizzare opportunamente, oltre alle Attività proprie, anche quelle promozionali (ad es. 

all’esterno del sodalizio, nelle scuole, verso altre associazioni) valutandone l’efficacia in termini di ritorni 

verso l’Alpinismo Giovanile?                     

Primo, continuo a non capire come l’attività nelle Scuole (MIUR) non sia considerabile “attività 

propria”… io posso organizzare una serie di escursioni in Sezione senza usare neanche una parola del 

Progetto Educativo e questa sarebbe un’attività propria? Quando invece posso organizzare un’attività 

strutturata con una classe che effettua sia lezioni teoriche che uscite in ambiente in un arco temporale 

medio-lungo, e questa non sarebbe “propria”? Bisogna capirsi innanzi tutto sui termini e guardare la 

realtà dei fatti, di ciò che accade nella realtà, quindi torno su quanto detto poco sopra, ma lo dico 



 

 

diversamente: non è il contenitore che fa il contenuto, ma è il METODO. Se applico il METODO DEL P.E. 

allora sto facendo A.G., altrimenti faccio attività generica rivolta a ragazzi. 

L’attività promozionale è importante per dare visibilità a quello che facciamo, e non sempre abbiamo 

bisogno di misurare il ritorno! Se facciamo una giornata dove organizziamo dei giochi per i bambini in 

un parco dove tiriamo le corde sulle piante alla festa delle associazioni di paese, a me basta vedere i 

bambini contenti! Il bello del volontariato è che non abbiamo bisogno di troppi calcoli di efficacia!  

Chiaro che se le nostre attività restano sempre con pochi partecipanti e il gruppo non cresce, allora 

dobbiamo interrogarci sui nostri metodi di promozione o chiederci se la nostra proposta è in linea con 

le aspettative del nostro territorio; allora bisogna fare una bella analisi, provare senza paura delle 

strategie diverse e avere il coraggio di “uscire dagli schemi”.  

   

Il coinvolgimento dei Giovani avviene con un Metodo che aspira ad ottenere lo spontaneo interesse degli 

stessi verso la natura, la montagna e l’attività ludico-motoria con spirito di avventura e di libertà, applicando il 

concetto “dell’imparare facendo”. Tra le abilità degli Accompagnatori deve esserci anche la capacità di tradurre 

in linguaggi e metodi opportuni per i Giovani, il bagaglio di conoscenze a propria disposizione. 

• Come possiamo rinforzare queste specificità di applicazione del Progetto Educativo per caratterizzare la 

formazione degli Accompagnatori, differenziandone il percorso rispetto agli altri titolati e qualificati del 

CAI?                                                                                                                                                                

Nella formazione degli Accompagnatori deve essere più approfondito il concetto delle tre fasce d’età, 

non solo relativamente alla difficoltà di una gita ma anche degli aspetti COMUNICATIVI: saper tradurre 

un argomento in un momento formativo per le tre fasce distinte, senza dimenticare la comunicazione 

verso gli adulti, soprattutto per gli ANAG. 

Inoltre, bisogna rafforzare gli aspetti pedagogici, calcando maggiormente l’attenzione sulla terza fascia, 

quella che oggi ci crea più problemi, indistintamente su tutto il territorio nazionale; dobbiamo avvalerci 

di esperti esterni per approfondire questi temi. 

Gli Accompagnatori devono essere consapevoli del loro “potere” comunicativo che viene anche solo 

con l’esempio, e devono essere loro i primi a voler imparare e volersi mettere in gioco; i ragazzi lo 

percepiscono e si adeguano! 

     

• Come favorire la dimensione ludica differenziando opportunamente i Giovani per fasce di età?               

Come scritto qui sopra, le tre fasce vanno approfondite e ci si deve esercitare con la preparazione di 

attività su tutte le diverse fasce, studiandone le specificità sia motorie sia comunicative. Dobbiamo 

saper capire i ragazzi, ascoltarli e dargli quello che si aspettano. 

I ragazzi di terza fascia non è vero che vogliono solo la tecnica! Giocano anche loro, ma giocano in 

modo totalmente diverso e guai a provare a proporgli un’attività troppo infantile! Dobbiamo imparare 

a proporgli giochi per la loro età (che non sia solo la moulinette) soprattutto facendo leva sulla loro 

voglia di autonomia e affermazione individuale.  

Per i piccoli neanche a parlarne, non esiste che si faccia una lezione frontale, la dimensione eperienziale 

è tutto, soprattutto nei più piccoli! 

 

 

All’interno del CAI i Gruppi di Alpinismo Giovanile hanno l’aspirazione di tendere all’Uniformità operativa, 

puntando al riconoscimento di una caratterizzazione specifica del ruolo di Accompagnatore valida su tutto il 

territorio nazionale. 



 

 

 

• Come favorire e valorizzare le iniziative di condivisione tra le Sezioni CAI, i raduni e le gite a carattere 

territoriale/nazionale?                                                                                                                                    

Bisogna incoraggiare i coordinamenti territoriali e il lavoro attraverso le Scuole intersezionali per 

raggiungere più capillarmente l’attività dei singoli gruppi sezionali, gli OTTO da soli non ne sono in 

grado su territori vasti per numeri o per ampiezza territoriale. Le Scuole in questo possono avere una 

grossa parte sul territorio, come elementi di aggregazione (vedi sotto). 

                                                                                                                                                                                               

• Come intervenire a livello di formazione dei titolati e di approvazione dell’attività per indurre a 

comportamenti “più uniformi”? 

Bisogna formare i titolati perché ragionino a livello intersezionale e non pensando solo al proprio 

gruppo, bisogna favorire gli scambi intersezionali in ogni modo e ad ogni livello. 

A volte basta ragionare in piccolo, perché le soluzioni più “appariscenti”, quelle dei grossi numeri, alla 

fine non portano a uno scambio vero tra le persone; invece sono più efficaci quei momenti ristretti, 

dove poche persone si trovano in un rifugio, parlano serene e si scambiano informazioni sulle proprie 

attività… spesso sono proprio questi momenti semplici a mancare! 

                                                                                                                  

• Possiamo pensare che favorire la formazione di scuole di Alpinismo Giovanile (al momento molto 

poche) possa favorire questo passaggio? 

Prima dobbiamo capire quale sarà il ruolo della Scuola, poiché ad oggi da alcuni è interpretata come 

struttura che si occupa esclusivamente di formazione agli adulti, altri la interpretano come una struttura 

organizzativa più solida ed efficace del “normale” gruppo sezionale, quindi che si occupa direttamente 

dell’attività coi ragazzi… Al di là delle elucubrazioni burocratiche, qui c’è un nodo fondamentale da 

sciogliere, che riguarda l’identità stessa della Scuola di AG.  

Per me una Scuola di AG è un aggregato di esperienze di titolati (di primo e secondo livello) che 

arrivano magari anche da esperienze diverse, ognuno opera nella propria commissione sezionale, e la 

Scuola aggrega e verifica queste esperienze, creando anche momenti di scambio tra Accompagnatori e 

ragazzi di diverse Sezioni. Insomma, vedo uno scenario dove le scuole sono realtà INTERSEZIONALI che 

prima di tutto fanno AGGREGAZIONE e collante tra i gruppi di AG che operano sul loro territorio, come 

dei comitati di coordinamento, ma che poi attuano una sperimentazione attiva che comprende (anche 

ma non solo) la formazione ai soci delle sezioni. La Scuola ha la struttura e la competenza per 

rapportarsi anche con altre strutture analoghe, per esempio dialogare con una Scuola di Alpinismo per 

trovare i titolati che servono per fare delle attività specialistiche, dove un singolo gruppo sezionale non 

riuscirebbe, e magari organizzare questa attività a livello intersezionale all’interno della propria cerchia. 

Se le Scuole intersezionali veicolano le informazioni verso gli OTTO (e relative Scuole) e da qui si risale 

alla CCAG/SCAG, diventa forse più facile far circolare informazioni sull’attività, più ci si trova e si parla 

tra persone e più si trovano metodi e strategie comuni, più passano i concetti e si consolidano le 

metodologie. 

 

Da consegnare preferibilmente a fine congresso, oppure entro e non oltre domenica 18 Novembre p.v. via mail 

all’indirizzo caialpinismogiovanile@gmail.com. 

Il presente modulo è scaricabile in formato doc anche dal portale del congresso.  

 

E’ facoltativo indicare il proprio nome e cognome 

[ X ] ANAG  [  ] AAG  [  ] ASAG [  ] ALTRO …………………………………………………. 

mailto:caialpinismogiovanile@gmail.com


 

 

Nome e cognome  MARTINO BRAMBILLA  

Sezione CALCO (LOM) 

 


